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Docuit verbo et esemplo. 



In questo caro luogo dalle gioie e dai dolori comuni, 
in questa casa del Padre celeste dove tutti siamo allevati 
a destini immortali, in questo sacro tempio ci ha oggi 
condotti un solo pensiero, un solo sentimento: cercare un 
nostro compatriota, fratello, amico, ministro di Dio. 

Or fa un mese una voce, una mesta voce ci giunse 
agli orecchi, ci scese all’anima : l'abbiamo perduto ... il 
nostro Don Lorenzo è perduto per noi. Perduto? A qua- 
rantun anno, sul meglio della vita, delle opere, delle spe- 
ranze? No, non può essere. 

Come un giorno i profeti del Signore, egli si sarà per 
poco allontanato dai rumori della città per ridursi coll’a- 
nima a conversare con Dio, a pregare per la sua patria, 
pe’ suoi fratelli, pe’ figli del suo cuore. 

Sarà tornato a quella chiesa dove fu battezzato, presso 
a quell’altare su cui diciott’anni addietro offeriva il primo 
sagrificio dell’agnello immacolato, a quel presbiterio dove 
catechizzava i figlioletti, a quel coro donde risonava nei 
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sacri cantici la sua voce. Starà forse al suo tribunale di 
penitenza aspettando a braccia aperte qualche fratello che 
ritorni a Dio. 

Andiamo a cercarlo . . . 

Ma anche qui una croce ed una tomba . . anche qui la 
stessa voce : Egli è morto. Ed io che dietro al caro com- 
pagno di studi e di sacra milizia son corso affannoso dalle 
sponde del Po nel desiderio di poterne riportare una lieta 
parola, anche qui, anche adesso debbo dire colle lagrime 
agli occhi, colla desolazione nel cuore: Egli è morto. 

Ma non è perduto per noi. 

Noi volevamo veder la sua faccia, sentir la sua parola 
cogli occhi del corpo, cogli orecchi del corpo; questo no. 
Il suo corpo riposa sulle sponde della Dora; ina qui nel 
tempio troviamo la sua fede, il suo amore. Qui nel tem- 
pio rabbracciamo ancora come prima e pivi di prima; con- 
versiamo ancora con lui. 

Ed egli pieno di bontà indicibile ci restituisce l'abbrac- 
cio, ci ricambia l'affetto. È morto per poco il suo corpo ; 
ma l'anima sua vive, vive di vita immortale con Dio, vive 
di vita imperitura in mezzo a noi. 

Se davvero gli abbiam voluto bene, se schietto, se sta- 
bile era il nostro amore per lui, ascoltiamo ancor oggi e 
riverenti e grati la parola dell’anima sua: 

« Fratelli, pregate per me; ma la vostra preghiera non 
« si scompagni dalle opere. Il titolo più caro che m’ebbi 
u in mezzo a voi fu quello di vostro maestro. Allora ho 
« cercato di ammaestrarvi cogli insegnamenti e coll'esem- 
« pio, e voi congiungete sempre alla parola della fede 
« il santo esempio della vostra vita, n 

Si, o spirito eletto ; le tue parole son sacre a noi com'è 
sacra la tua memoria. 

Ma gli insegnamenti, gli esempi del nostro Don Lo- 
renzo chi potrebbe in breve ora tutti ricordarli ? E le mie 
forze sarebbero da tanto? No: non mi basterebbero. 

Tuttavia poiché l’amore che io gli portava in vita e che 
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crebbe ancora in me dopo la sua morte, mi ha fatto ar- 
dito a parlarvi di lui, lasciate che ad argomento della 
mesta e breve commemorazione dell’amico, trascorrendo 
così a grandi tratti le varie vicende della sua vita piena 
di meriti, io vi accenni appunto come egli ci sia stato e 
ci debba essere tuttavia maestro, e maestro vivente colla 
parola e coll’esempio. 

La storia del nostro maestro voi la conoscete già tutti; 
non è la storia di un eroe lontano da noi, è la storia di 
uno della nostra famiglia; non fa dunque mestieri che 
racconti, basta che ricordi. Ma prima una dimanda. 

Padri, madri, che con tanta cura coltivate i vostri beni, 
questi campi feraci, queste vigne invidiate, orgoglio delle 
nostre colline, delizie dei nostri dintorni amenissimi, di- 
temi: per chi tante fatiche, tanti sudori? 

— Pei nostri figli , odo una voce soia, per lasciar ai 
figli da vivere. Gran fatto è questo: tutto quaggiù si ri- 
ceve e si lascia , si prende e si trasmette. Il campo, la vi- 
gna, la casa, le industrie, le cognizioni, le virtù, il nome, 
il sangue, la vita, tutto quest’insieme di cose che van- 
tiamo come nostre si hanno per poco in consegna con 
obbligo di migliorarle e tosto lasciarle. Tutto intorno a 
noi è una vicenda continua di trasmissione moltifonne, 
una grande, una continua tradizione, lasciatemi usar la 
parola; tradizione economica dei nostri beni, tradizione in- 
tellettuale delle nostre dottrine, tradizione inorale dei nostri 
costumi, tradizionefisica del nostro sangue, della nostra vita. 

Guai a quelle società, disgraziate quelle famiglie, presso 
cui in nome di un bugiardo progresso in tutto od in 
parte si rompe l’aurea catena di queste tradizioni! Quelle 
società e quelle famiglie che unicamente intente ad am- 
massar denaro e godimenti non sanno che a nulla giova 
la ricchezza del campo senza la ricchezza dell’anima e del 
cuore, a nulla giova la tradizione fisica ed economica senza 
la tradizione intellettuale e morale! 
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Non fu di quelle la famiglia del nostro Don Lorenzo. 
Uomini a cui le proprietà più care erano la chiesa e la 
casa, il lavoro e la pace, un cuor retto ed un'onestà a 
tutta prova, il padre e la madre di lui esultarono al na- 
scere di questo figlio, che tre giorni prima del santo Na- 
tale del 1832 essi ricevevano da Dio. 

Dispensatemi dal raccontarvi, come, battezzatolo col nome 
del santo martire patrono del paese, il buon Maurizio, 
la buona Placida, che ben prima sentivano la responsa- 
bilità tremenda della paternità, ponessero ogni attenzione 
nello allevar degnamente il loro figliuolo. 

Dalle fasce comincia quell’educazione dell'uomo, che 
giustamente fu da un grande pensatore chiamata mistero, 
mistero d'affetto e di severità, mistero d’amore e d'im- 
perio. 

Quanti genitori non lamentano la mala riuscita dei loro 
figli! Sapete perchè? 0 non cominciarono in tempo, o la- 
sciarono troppo all’amore, o diedero troppo alla forza; al- 
cuni forse li abbandonarono a sè medesimi, e non videro 
le inclinazioni malvage, non sentirono il dovere dell’esem- 
pio, non s’accorsero dei mille pericoli onde l’avvenire di 
un giovane può essere perduto. 

Ed ora piangono; e una voce di sfiducia si leva da 
mille bocche: che è tanto difficile allevar bene i figli! 

Fede ci vuole e coraggio, preghiera e vigilanza, amore 
e prudenza: ci vuole quella costanza nelle buone tradi- 
zioni, della cui necessità vi ha tali a’ dì nostri che quasi 
non osano mostrarsi persuasi. Bisogna che il figlio impari 
dalla madre e dal padre ad amar il suo Dio, a recitar la 
sua preghiera, a fare *li suoi piccoli sacrifici, ad essere 
docile sempre e gentile. 

Bisogna che dal padre e dalla madre non oda una pa- 
rola meno che pudica, meno che rispettosa, meno che amo- 
revole; che padre e madre lo guardino dai compagni, Io 
difendano dalle occasioni, lo premuniscano per le possi- 
bili vicende con quella diligenza, con cui alla tenera pian- 
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ticclla voi recate e concime e acqua, e appoggio e difesa 
dall’aria e dagli animali. 

Circondato da queste cure il Lorenzino ricevea colla 
tradizione delle forze del corpo le tradizioni deH’anima, 
della fede e della virtù. 

Per lui la chiesa e la scuola non tennero linguaggio 
diverso da quello che udiva in casa. 

Qual meraviglia se dal retto sentiero non lo smossero 
poi nò gli esempi dei cattivi, nè i fallaci giudizi del mondo? 
Se col crescere negli studi crebbe in bontà? Se venuto 
a quel punto onde tutta la vita dell' uomo si decide, alla 
scelta dello stato, egli tuttoché unico maschio volle scia- 
mar anch’egli: sia il Signore la mia, eredità... la parte 
mia in eterno. Dominus pars haereditatis meae . . . pars 
mea Deus in aeternum? (Ps. xv, 5; lxxii, 2G). 

Furono pel giovane Lorenzo un dono, una grazia di Dio 
le tradizioni che ebbe, un buon padre, una buona madre, 
un buon maestro, un buon parroco, i santi consigli di 
quell’uomo di Dio che era e che è il sacerdote Don Ferro, 
di quella virtuosa e caritatevole nobil donna che fu la 
baronessa Fumo. 

Ma fu pure merito del novello chierico l’averle ricevute 
con anima candida, con cuore aperto, con gratitudine e 
riverenza d’affetto. 

Fra poco vedremo uscire da lui e diffondersi intorno 
non le tradizioni materiali del sangue, ma le immortali 
tradizioni della religione e di Dio. 

All’alto ufficio egli si prepara nel silenzio e nel racco- 
glimento, colla preghiera, collo studio, colla pietà, colla 
frequenza dei sacramenti, con una vita di sante aspira- 
zioni e di nobili prove. 

Però mentre egli v’attende, permettetemi una parola di 
confidenza, o cari giovanetti della mia patria. 

Voi l’avete ancora presente quel buon sacerdote che 
quando veniva in patria dalla vicina città, vi sorridea dol- 
cemente, s’informava di voi, vi chiedea delle vostre oc- 
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cupazioni, vi dava un saluto carissimo, un ricordo pre- 
zioso. 

Ebbene, un giorno fu come uno di voi, passò la vita 
che può passare ciascuno di voi altri. Di qual guisa rac- 
colse tanti meriti? Col corrispondere sollecito a quegli 
avvisi, a quelle esortazioni, a que’ buoni esempi che altri 
oggi daranno a voi. Deh! gioventù mia diletta, non en- 
trar mai con quelli che hanno per loro bandiera l’in- 
subordinazione, per loro codice il proprio capriccio, per 
virtù la prepotenza e il mal costume. Siate docili, siate 
pazienti, siate rispettosi. 

Rispettate Iddio, la sua religione, i suoi ministri; ri- 
spettate la vostra famiglia, il vostro nome, la vostra di- 
gnità d'uomini; rispettate chi v’insegna e chi vi corregge; 
rispettate la verità e la giustizia; rispettate le cose vo- 
stre e le altrui, e crescerete uomini degni di rispetto e 
d’onore. 

Fu in patria una festa solenne. 

Don Lorenzo ordinato sacerdote nel ventesimoterzo 
anniversario della sua nascita, per la prima volta nel di 
del santo Natale offeriva l’ostia di pace, il sagrificio ac- 
cetto a Dio, la vittima che placa la giustizia eterna of- 
fesa dai peccati degli uomini. Con quale struggimento 
d’amore, con qual fede, con qual cuore non sali all’ara 
santa il novello sacerdote! Come tutti ci abbracciò di- 
nanzi a Dio nella sua carità! Quali voti pel povero e 
pel ricco, pel giovane e pel vecchio, pel robusto e pel 
malato, pei vivi e pei morti! 

E questi non furono d’un giorno solo: furono per di- 
ciott'anni. 

Fratelli, rendiamo a lui quella carità di che egli fu a 
noi largo in vita. Oggi e domani , e ogni di alla Santa 
Messa preghiamo il Dio della santità che se qualche neo 
di peccato, se qualche po’ di quella polve, che s’attacca 
anche ai giusti , rimase sulla sua anima benedetta , pei 
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meriti di Gesù Cristo, per virtù di questo Sagrificio au- 
gusto ei sia presto mondato e introdotto nei tabernacoli 
dell’eterna gloria. 

Sebbene , a dir vero , egli non fu mai di coloro a cui 
tutto sorride quaggiù, di coloro che non hanno parte ai 
travagli degli uomini. 

Son le tribolazioni la prova più solenne della virtù vera; 
sola la pazienza fa opera perfetta: Patientia opus pcrfe- 
ctum habct. 

E le tribolazioni e le contraddizioni vennero a provare 
la virtù del giovane levita. Febbri ed infermità ostinate 
già lo costringevano ad abbandonare la cara dimora del 
seminario, e a cercare neH’aria natia e nel riposo della 
mente un ristoro all’affranta salute; poi la malattia lunga, 
penosa, e la morte del padre, poi le cure della famiglia 
rimaste su lui, le cure dell’agenzia paterna.... 

Oh! quante volte abbandonato al mio omero 11 suo 
braccio mi parlava del peso della sua croce! Ma tosto ri- 
prendendo se stesso: A Dio piace cosi, ripetea, e la vo- 
lontà di lui sia fatta! 

Nè la croce delle infermità e degli affanni fisici era la 
più grave! Vi si aggiunsero le contraddizioni e le ca- 
lunnie. 

Mentre egli tutte le forze della sua malferma salute 
impiegava a prò dei poveri , a bene della patria , mentre 
il paese lo chiamava a sedere nei consigli del Comune , 
ecco (non cerchiamo provocato da - chi) , ecco un ordine 
che gli intima di lasciare e famiglia e beni, e di portarsi 
sugli estremi confini della Diocesi, in altro Circondario , 
cappellano di un’umile borgata! 

Gli fu strazio all’anima quest'ordine... ma ubbidì. E vo- 
lonteroso sottoponendosi alla nuova croce, diede a tutti 
esempio di fedeltà al dovere, di rassegnazione e di fiducia 
in Dio, che non tardò a consolarlo. 

Sentì la sua assenza il paese , che a grandi voci lo 
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chiamò a maestro pe’ suoi figliuoli; e voi tutti vi ricor- 
date con quanti applausi lo accoglieste quando per be- 
nevola concessione del Vescovo della Diocesi tornava 
fra noi. 

Cinque anni egli tenne le nostre scuole , ed io non vi 
citerò a suo elogio nè le belle testimonianze delle auto- 
rità scolastiche, nè il giudizio favorevolissimo delle auto- 
rità civili. A voi mi appello che aveste la ventura di go- 
dere del benefizio insigne della sua scuola. Ditemi con 
quanta diligenza, con quanta pazienza, con quanta bontà 
non s'adoperava tutto per voi! No, egli non era di quelli 
che stanno contenti a guidar la mano sulla carta, e roc- 
chio sul libro, e la mente a un giuoco di numeri... 

Ministro di Colui che primo predicò il rispetto ai fan- 
ciulli e fe’ stimar degnamente la grandezza di quelle anime 
piccolette, egli non poteva esser di quelli che non vedono 
ne’ proprii alunni se non altrettante capacità da riempiere 
di una data mistura di cognizioni. Vedeva in essi dei figli 
di Dio da educare secondo la volontà e conforme ai de- 
stini del Padre; vedeva cittadini da istruire nei doveri e 
nei diritti non solo della patria terrena, ma in quelli al- 
tresì della patria celeste. 

E voi udivate la sua parola piena di verità e di amore, 
che si rivolgeva all’intelletto e al cuore , che fissava le 
menti, incatenava gli animi , moveva gli affetti , metteva 
orrore del vizio, faceva delizia della virtù; non istruiva 
solo, educava; educava da sacerdote cattolico, che vuol 
dire da cittadino, da filosofo, da credente. 

L’alfabeto dei cartelloni e dei sillabari, come le lettere 
romane e greche , non basta ai bisogni del cuore; non 
può da solo dar vantaggio vero nè alle famiglie , nè alla 
società. 

L’alfabeto del cuore ci vuole ; e questo non si scrive 
sui quaderni lineati a maggiore o minore distanza; si 
scrive nei retti pensieri , nei miti affetti , nelle opere di 
carità e di sagrificio; carità e sagrificio che solo il Van- 
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gelo, e il suo compendio, il Catechismo, sa farci conoscere 
senza dubbiezze, amare senza sotterfugi. 

L’alfabeto del cuore si scrive non con le parole , ma 
colle opere; non coi precetti, ma cogli esempi quotidiani 
della vita domestica e cittadina. 

Teniamocelo bene a mente , noi tutti che abbiamo in 
qualche modo assunto il ministero di chi è magi ster, ma- 
gis, più e sopra degli altri, il ministero di maestri. 

Padri, madri, tutori, padroni, al pari dei maestri e dei 
sacerdoti pensiamo ogni giorno qual pagina hanno scritto 
nel cuore della nostra gioventù le nostre parole e i nostri 
esempi. 

Cosi facea il nostro D. Lorenzo, e cosi dobbiamo far noi. 

Udite adesso una strana accusa , che alcuni mettono 
innanzi a rimprovero degli uomini di fede e di chiesa : 
« Tutti assorti, dicono, nel pensiero del mondo di là, essi 
non son buoni a nulla per le cose di questo mondo. Per 
gli affari ci vuol altro! » 

Ma e che cosa sono questi affari che noi non sappiamo 
affrontarli? Ma chi appiè del Crocifisso, alla Mensa euca- 
ristica, sulle pagine del Vangelo ha seco discusso il gran 
tema del destino degli uomini , ha studiato il proprio 
cuore, ha imparato a comandar a se stesso, a vincere le 
sue passioni, non sarà capace agli affari del mondo, a di- 
rigere, a governare e governarsi con altrui? Ah! che la 
religione vera , la fede viva come ci ha dato i più grandi 
scienziati ed artisti, così ci darà sempre i più potenti uo- 
mini d'affari, sulle vie dell’onestà e della giustizia. 

Vedete il nostro Don Lorenzo. A lui accorrevano per 
consigli, per affari di famiglia , di dispute , di dispareri , 
intorno a punti oscuri di leggi e di regolamenti l’amico 
ed il conoscente: e ditemi, non era uomo da soddisfarvi? 
Non era uomo d’affari, intelligente, operosissimo come se- 
gretario dell’Asilo , come membro della Congregazione di 
carità? 
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Fu anzi questa sua capacità che lo toglieva con uni- 
versale rammarico alle scuole piveronesi , e nel 1806 lo 
facea chiamare, contro ogni sua aspettazione, all’ ufficio di 
cappellano procuratore del reverendissimo Capitolo d'ivrea. 
Dopo un anno , dopo un anno solo quei dotti Canonici 
erano già unanimi ad attestargli la loro piena soddisfa- 
zione per la rettitudine e oculatezza deH’amministrazione 
di lui. 

Tutti bramavano valersi della sua opera e de’ suoi con- 
sigli, privati e Corpi morali. Non potrei dirvi quante volte 
venendo in Torino mi numerava una serie incredibile di 
commissioni che egli avea accettato per compiacenza , e 
cui dava con alacrità, con sicurezza pronto disbrigo; quante 
volte avendolo io pregato di occuparsi di qualche mio af- 
faruccio , tosto ne rimanea soddisfatto. E come con me 
cosi con altri egli era sempre affabile, schietto, presto ai 
servigi anche con suo sagrifìcio. 

Chi l’avea conosciuto potea pur dissentire da lui , ma 
non potea non stimarlo, non amarlo, non desiderarne l’a- 
micizia. 

Nò vorrei che altri credesse che egli badando agli af- 
fari economici dimenticasse gli affari del sacerdozio , gli 
affari della carità. Qui anzi, in quest’accordo sublime me- 
glio rifulse la virtù vera del sacerdote. 

Portiamoci per poco col pensiero in Ivrea all’anno 1867, 
nei mesi di giugno, di luglio, di agosto. 

Una fatale epidemia ha invaso quella città... Il cholf-ra, 
che or romoreggia sui confini d’Italia, senza riguardi vi 
miete ogni dì le sue vite. 

Uomini dagli affari di questo mondo, borsaiuoli e ban- 
chieri fatevi innanzi Eh! Han preso il largo costoro... 

In un angolo della piazza del Duomo si allestisce in 
fretta un lazzaretto, si offrono a servir i cholerosi le buone 
monache , suore della Concezione : una Commissione di 
benemeriti cittadini e sanitari visita di frequente quel- 
l’ospizio dove la morte spadroneggia. 
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Sapete chi ne assume l'amministrazione chi tiene i 
conti, chi confessa e consola, chi giorno e notte si presta 
pel sollievo elei corpi e delle anime di tanti infelici? Il 
nostro Don Pavignano. 

Andate a consultar quei registri: sono scritti di suo 
pugno; sono ancor là a far fede della capacità del sacer- 
dote agli affari del mondo come a quelli del Cielo; sono 
ancor là a provarci come il D. Lorenzo seppe esser mae- 
stro colle parole e più coll’esempio. 

Altri ne ebbero poi onoranze civili , egli non le ebbe ; 
ma fu paga la sua bell’anima della soddisfazione di aver 
servito Gesù Cristo in quei malati, e Gesù gliene ha già 
reso il merito. 

E qual merito non gli avrà reso per le cure da lui pro- 
digate all’Istituto dei poveri artigianelli fondato dalla ca- 
rità di quell’uomo venerando che fu il canonico Cuniberti 
in compagnia del rimpianto vicario Pinoli, ed affidato ora 
al governo del degno confondatore, signor canonico Cor- 
tassa? 

Gesù che ha promesso di non lasciar senza premio un 
bicchier d’acqua fresca dato per amore di Lui al minimo 
dei nostri fratelli, Egli, Egli avrà ricompensato questo suo 
degno ministro di quelle opere di carità che noi cono- 
sciamo, e delle molte che la sua jnodestia e la sua umiltà 
tennero sconosciute agli uomini, cognite a Dio solo. 

Ah ! soltanto questo pensiero della ricchezza de’ suoi 
meriti, sola questa persuasione dell’eterno suo godere, a 
cui s’era già reso degno, e a preferenza di altri più vecchi, 
nei divini consigli maturo, può temperare il nostro dolore 
di non averlo più fra noi , di avercelo veduto rapire da 
morte così affrettata ed immatura. 

Alla notizia della sua morte accompagnata da tutti i 
conforti della Religione, bella morte che seguiva di poche 
ore la festa dell’Ascensione di Gesù Cristo; alla notizia 
del suo trapasso tutta Ivrea si commosse come percossa 
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da comune sventura. E Piverone dovette ripetere collo 
schianto nel cuore: Il Cielo ci ha invidiato il migliore 
dei nostri fratelli. 

Deh! che gli insegnamenti e gli esempi di questo buon 
maestro rimangano in mezzo a noi scuola continua di fede 
e di carità , di operosità e di prudenza negli affari del 
tempo e in quelli dell’eternità. 

E tu, o anima eletta, dall’alto dei Cieli dove più non ti 
turbano le umane miserie, ma d’onde tuttavia ci vedi, ci 
ami e ci benefichi, prega per noi, prega per la tua patria 
che riviva e si mantenga sempre nelle sante tradizioni in 
cui tu fosti allevato; prega pei vecchi che Dio ce li serbi 
molti anni ancora; prega pei giovanetti, anche per quelli 
che in Torino tu guardavi meco quasi fossero tuoi, prega 
che Dio li difenda dal turbinìo delle false dottrine , dal 
torrente del rio costume. 

0 caro amico , ancora nelle ultime tue disposizioni , 
mentre volgevi benefico il pensiero a’ tuoi artigianelli , e 
ai bambini del patrio Asilo, un timore assaliva la tua bel- 
l’anima , che tu avessi potuto involontariamente essere a 
qualcuno cagione di mal esempio, e ti raccomandavi che 
offrissimo per te al Signore espiatorie preci. Queste pre- 
ghiere noi le abbiamo innalzate e le innalzeremo ancora. 
Ma tu, in ricambio, anche a noi ottieni dal supremo Si- 
gnore questo potente desiderio di giustizia e di santità, 
questo salutare orror del peccato, che è figlio del timore 
e dell’amore di Dio, che è principio di vera sapienza. 
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